
Un  Gallo  che  sembra  un
delfino

Questo isolotto a forma di delfino si chiama GALLO LUNGO, e fa
parte di un piccolo arcipelago, che si trova tra Capri e
Positano, detto “Li Galli”.
Le altre due isole che lo compongono sono La Castelluccia e La
Rotonda.

In passato, le isole Li Galli erano note con l’appellativo “Le
Sireneuse”. Infatti, secondo un’antica leggenda, le tre isole
erano  abitate  dalle  tre  sirene  dell’Odissea:  Partenope,
Leucosia e Ligia che seducevano ed ammaliavano i naviganti con
il loro canto.
Questi  perdevano  il  controllo  delle  loro  navi  e,
inevitabilmente, si andavano a schiantare sulle rocce degli
isolotti!
Solo due navi riuscirono a scampare a quel triste destino:
quella di Ulisse e quella degli Argonauti.

CURIOSITÀ
Il nome LI GALLI dell’arcipelago deriva dal fatto che, sempre
secondo la mitologia greca, le tre sirene avevano il volto di
una  donna  bellissima  ma  il  corpo  di  uccello;  da  qui
l’accostamento  tra  le  sirene  “pennute”  con  i  galli.
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Can’t Help Myself

Can’t Help Myself 2016 – Sun Yuan e Peng Yu

di Redazione Online

Nessuna installazione artistica ci ha mai colpito emotivamente
come “Can’t Help Myself ”[2016], realizzata  da Sun Yuan e
Peng Yu. 

Di fatto, è solo un braccio robotico, programmato per cercare
di contenere il fluido idraulico – di colore rosso sangue che,
volutamente, fuoriesce costantemente in quantità limitata – e
che è necessario per far continuare a funzionare il braccio
stesso.

Se  fuoriesce  troppo  liquido,  superiore  alla  quantità
necessaria al funzionamento meccanico, il braccio “morirà”, e
quindi il suo movimento, disperato, è funzionale al recupero
del  liquido  per  garantire  la  sopravvivenza  per  un  altro

https://www.fuorimag.it/cant-help-myself/
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giorno.

Quando il progetto è stato lanciato per la prima volta, il
braccio  non  era  programmato  per  recuperare  il  suo  fluido
vitale, ma si è limitato ad interagire con i visitatori, in
quanto la quantità di liquido all’interno del sistema era
sufficiente e non richiedeva ancora questa attività, vitale,
di recupero.

L’opera, visitabile dal 2016 non è stata mai modificata e il
braccio robotico ha intrapreso il suo ingrato compito appena
uscito dalla fabbrica, al punto che dopo 5 anni lavorava a
fatica e in una stanza sporca senza potersi sottrarre alla sua
natura. 

Programmato per vivere questo destino, non importa cosa abbia
fatto o quanto sia stato difficile, ci ha provato, e non c’era
modo di sfuggirgli. 

Gli  spettatori  hanno  guardato  mentre  sanguinava  lentamente
fino al giorno in cui ha smesso di muoversi per sempre.

Vivere  i  suoi  ultimi  giorni  in  un  ciclo  senza  fine  tra
sostenere la vita e contemporaneamente sanguinare.

Lasciamo ai lettori le interpretazioni filosofiche e morali di
questa opera.

Qui  sotto  alcune  fonti  verificate  ,  tra  le  molte  che  si
trovano in Rete.

https://www.doppiozero.com/sun-yuan-e-peng-yu-i-cant-help-myse
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https://www.vice.com/it/article/d7wmdz/prima-opera-robotica-de
l-guggenheim-fuori-controllo
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Divulgare  la  scienza:  in
ricordo di Piero Angela
In  ricordo  di  Piero  Angela  trascriviamo  letteralmente
l’articolo/intervista  “Divulgare  la  scienza“,  a  firma
Giancarlo De Leo per Poliziamoderna, rivista ufficiale della
Polizia di Stato, pubblicata il 01/03/2012.

Autore di fortunati programmi di informazione, Piero Angela,
uno dei protagonisti del calendario della polizia, parla di sè
e di come vede il futuro della televisione

Uno dei volti televisivi più noti e popolari presso il grande
pubblico,  considerato  il  “divulgatore  scientifico”  per
eccellenza  della  televisione  italiana,  Piero  Angela  è  il
protagonista del mese di marzo del calendario della Polizia di
Stato. Vero pioniere dell’informazione radiotelevisiva (il suo
programma  SuperQuark,  in  onda  dal  1995,  è  il  punto  di
riferimento nel campo dei documentari scientifici, storici e
naturalistici),  autore  di  molti  libri  –  alcuni  dei  quali
tradotti in inglese, tedesco, francese e spagnolo – venduti in
milioni di copie, racconta a Poliziamoderna la sua esperienza
professionale rispetto alla televisione e ad alcuni temi di
attualità.

Nell’immagine di marzo del calendario lei è ritratto accanto
alla Lamborghini e all’aereo P180, due mezzi adibiti anche al
trasporto di organi. Lei è a conoscenza di questa attività
della polizia? Cosa pensa della donazione di organi in Italia?
Ne ero a conoscenza e penso sia un merito per la polizia.
Riguardo questo punto credo che in Italia ci sia ancora molto
da  fare  soprattutto  in  termini  di  corretta  comunicazione.
Sull’argomento circolano infatti molte chiacchiere infondate,

https://www.fuorimag.it/in-ricordo-di-piero-angela/
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https://www.poliziadistato.it/


veicolate con estrema leggerezza da personaggi famosi, che
purtroppo arrivano a milioni di persone. In questo senso, una
volta commesso un grosso danno, risulta difficile ripararlo;
la smentita di un serio scienziato non ha mai l’eco di una
corbelleria  firmata  da  un  personaggio  popolare.  Voi  della
Polizia di Stato difendete i cittadini dai malfattori e dalle
truffe, noi giornalisti cerchiamo di difenderli dalle false
informazioni: una missione parallela che ci rende in qualche
modo affini e che in fondo credo “legittimi” anche la mia
presenza nel vostro calendario.

La  sua  passione  non  è  sempre  stata  solo  il  giornalismo,
sappiamo che uno dei suoi amori giovanili è stata la musica,
in particolare quella jazz. Cosa c’è in comune tra questi suoi
interessi?
In effetti da giovane sono stato un musicista dilettante con
potenzialità professionali. Ho fatto anche dei piccoli tour
suonando  in  giro  per  l’Italia  facendo  parte  di  trii  e
quartetti che si esibivano nei jazz club. Una esperienza di
cui ho fatto tesoro nel mestiere di giornalista. Il linguaggio
della  musica  mi  ha  insegnato  i  cambiamenti  di  ritmo,  di
intensità, le variazioni sul tema e le digressioni che tuttora
utilizzo nelle mie comunicazioni per non apparire – appunto –
monocorde. È assolutamente essenziale, per ogni divulgatore,
non annoiare mai chi guarda e ascolta, a maggior ragione se
gli argomenti trattati sono molto seri.

In  una  televisione  generalista  è  possibile  mantenere
un’identità  riconoscibile?  SuperQuark  o  Ulisse  potranno
migrare  verso  qualche  canale  tematico  per  non  correre  il
rischio di essere confusi con programmi che non hanno alcuna
validità scientifica?
Come giornalista per me è assolutamente naturale rivolgersi ad
un  pubblico  che  sia  il  più  vasto  possibile,  anche  per
stimolare  l’attenzione  di  chi  non  si  orienterebbe
autonomamente verso i temi che proponiamo. In fondo è proprio
questa la funzione del divulgatore: dapprima far sorgere un



interesse e poi aumentare il livello di consapevolezza del
“normale”  telespettatore  relativamente  ad  un  tema  che
altrimenti rimarrebbe circoscritto a pochi addetti ai lavori o
cultori della materia e del tutto ignoto ai più. Per questo
stesso motivo non vedo il futuro di Superquark o di Ulisse in
palinsesti  specializzati:  questi  canali  potrebbero  essere
utili soprattutto agli studiosi e agli appassionati di questo
o quell’argomento, ma corrono il rischio di diventare dei club
per pochi, delle vere riserve indiane mediatiche.

Pensa che la televisione generalista rischi di perdere il
pubblico più giovane?
È incontestabile che i giovani si stiano allontanando dalla
televisione, dirigendosi sempre più verso altri terminali come
i tablet e gli smartphone: ma è vero che anche loro continuano
a guardare la tv, magari veicolata da Internet, sul proprio
pc. Poi ci sono i tanti anziani – e la popolazione invecchia
sempre di più – che non si servono delle nuove tecnologie e
rimangono fedeli alla televisione tradizionale. Se si guardano
i dati di ascolto delle trasmissioni televisive si vede che il
bacino  di  utenza  complessivo  in  realtà  è  aumentato,  in
particolare le ore quotidiane di fruizione pro capite – si
arriva ad una media oltre quattro ore –, e questo è un dato
veramente rilevante. È da tenere presente poi che purtroppo
nel nostro Paese è il tubo catodico a tenere banco rispetto
per  esempio  ad  altre  attività  come  la  lettura.  Per  molte
persone il piccolo schermo è rimasto l’unico gancio culturale
disponibile e proprio per questo l’offerta dovrebbe essere
sempre più aperta, strutturata e stimolante. Al contrario la
moltiplicazione dei canali meramente tematici rischierebbe di
condizionare la scelta dello spettatore solo sull’argomento
che gli interessa, fiction o trasmissioni calcistiche o altro,
impoverendo  il  ventaglio  di  informazioni  che  potrebbe
ottenere.  Detto  questo,  sicuramente  in  un  contenitore
generalista ci può essere il rischio di confondere l’utente
con proposte solo in apparenza somiglianti. Non resta che
confidare nella maturità dello spettatore e nella sua capacità



di discernimento. D’altra parte, ognuno è responsabile in toto
per i propri prodotti e personalmente posso garantire solo per
i miei… per concludere in leggerezza, vogliamo infine dire che
“il mondo è bello perché è vario?”

Lei è tra i fondatori del Cicap (Comitato italiano per il
controllo  delle  affermazioni  sul  paranormale)
un’organizzazione  per  promuovere  un  controllo  sui  fenomeni
scientificamente  inspiegabili.  In  una  società  dove  spesso
sedicenti  maghi  e  veggenti  approfittano  delle  persone
psicologicamente  deboli  quanto  valore  ha  l’affermazione  di
George  Santayana  “lo  scetticismo  è  la  castità
dell’intelletto”?
La  speculazione  a  discapito  dei  creduloni  è  assolutamente
reale e si manifesta in forme più o meno gravi, l’oroscopo ne
costituisce  l’espressione  più  diffusa  e  meno  dannosa.
Purtroppo,  per  contrastare  efficacemente  il  problema  ci
vorrebbe una campagna di informazione collettiva con numerosi
testimonial  qualificati  e  conosciuti.  Personalmente,  anche
come scrittore, sono molto impegnato in questo senso, (ndr: ha
scritto anche un libro sull’argomento :Viaggio nel mondo del
paranormale e ha una rubrica fissa: “L’altra campana” sulla
rivista Scienza e Paranormale), ma la mia voce è sempre stata
piuttosto isolata.

Lei  è  anche  autore  di  numerosi  libri  che  spesso
approfondiscono gli argomenti trattati nelle sue trasmissioni.
Che ne pensa delle nuove tecnologie applicate all’editoria?
Legge anche i libri in formato digitale sui tablet o sugli e-
book reader?
Sono  assolutamente  consapevole  dei  vantaggi  offerti  dalle
nuove tecnologie come l’economicità, il risparmio di spazio,
di  peso  e  la  conseguente  disponibilità  di  una  intera
biblioteca in pochi centimetri quadri, ma ritengo che questi
strumenti  siano  perlopiù  destinati  alle  nuove  e  alle
nuovissime  generazioni,  i  cosiddetti  “nativi  digitali”;
personalmente  continuo  ad  apprezzare  maggiormente  la



tradizionale carta stampata, facendo parte della generazione
dei “nativi gutemberghiani!”.

data pubblicazione articolo originale: 01/03/2012

link articolo originale sul sito ufficiale di Poliziamoderna;
Divulgare la scienza (poliziadistato.it)

LUNA PIENA DEL GRANO O DELLO
STORIONE
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12 AGOSTO
LUNA PIENA DEL GRANO O DELLO STORIONE

Oggi,  venerdì  12  agosto,  il  nostro  satellite  naturale  ha
raggiunto la fase di plenilunio.
Rispetto  a  noi  la  Luna  si  trova  dalla  parte  opposta
(opposizione)  del  Sole,  quindi  la  sua  parte  illuminata  è
proprio quella rivolta verso di noi.

La Luna piena di agosto è detta Luna del Grano in quanto
coincidente con la raccolta del cereale prima della semina



autunnale.

È anche conosciuta come Luna dello Storione, nome che veniva
usato dalle tribù indiane perché, in questa parte dell’estate,
lo storione dei Grandi Laghi era più facilmente catturabile.

È la quarta e ultima SUPERLUNA del 2022, dopo quelle «dei
fiori» (16 maggio), «delle fragole» (14 giugno) e «del cervo»
(13 luglio). Ancora una volta, dunque, il nostro satellite si
viene a trovare nel tratto di orbita più vicino alla Terra –
precisamente a non meno del 90% del suo massimo al perigeo
(che è stato mercoledì scorso) – apparendo così, anche se di
poco, più grande e luminosa e per questo chiamata SUPERLUNA.

CURIOSITÀ
Dato che la Luna ci rivolge sempre la stessa faccia, siamo
indotti a pensare che quello che vediamo è esattamente il 50%
della superficie lunare.
In realtà, dalla Terra, riusciamo ad osservarne di più: circa
il 59% !
Il fenomeno, scoperto da Galileo Galilei e spiegato da Newton,
è definito “librazione” e ci permette di vedere a periodi
alterni le regioni più orientali ed occidentali della Luna.
Questo movimento è una conseguenza del moto non uniforme della
Luna: quando si trova nei punti della sua orbita più vicini
alla  Terra  (perigeo),  si  muove  piu’  velocemente  e  la  sua
rotazione  su  se  stessa,  per  cosi’  dire,  “resta  indietro”
rispetto alla rivoluzione.
Detta in altre parole, nel tempo che impiega a ruotare su se
stessa di 90° (..eh sì, anche lei ruota!) la Luna “percorre”
97° di orbita.
All’apogeo, gli stessi 90° di rotazione avvengono in 83° di
orbita.

L’effetto visibile dalla Terra e’ una lieve rotazione della
Luna su se’ stessa: prima in un senso, quando accelera, poi
nel senso opposto, quando rallenta.
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GIORNATA INTERNAZIONALE DELLA
BIRRA

Ogni  primo  venerdì  di  agosto  si  celebra  la  Giornata
Internazionale  della  Birra.
Il  nome  BIRRA  deriva  dal  tedesco  “bier”  ma  l’etimologia
sarebbe riconducibile al latino biber, cioè bevanda, o alla
parola germanica per indicare l’orzo (beuwo).

In Spagna si chiama cerveza e la radice sarebbe da ricercare
nel termine latino cervesia, che indicava una birra senza
luppolo  facendo  riferimento  alla  dea  Cerere,  divinità  dei
raccolti.
Le sue origini sembrano risalire ai Sumeri e agli antichi
popoli  della  Mesopotamia,  che  potrebbero  aver  iniziato  a
produrla oltre seimila anni fa. Poi la birra si diffuse tra
egizi, greci e romani.

UNA STORIA SULLA BIRRA
Ebbe inizio nel XVI secolo con una nave e una traversata
atlantica. La nave era la Mayflower (in figura), un galeone a
tre alberi di circa 180 tonnellate. A bordo c’erano i Padri
Pellegrini  (ribattezzati  poi  Thirsty  Pilgrims,  “pellegrini
assetati”). In tutto a bordo 102 persone compresi donne e
bambini in fuga dall’Europa. Approdarono in un luogo che la
tradizione identifica con Plymouth Rock il 9 novembre 1620 e
il primo edificio che costruirono fu proprio… un birrificio !

https://www.fuorimag.it/oggi-5-agosto-giornata-internazionale-della-birra/
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Come  tante  bevande  alcoliche,  anche  la  birra  passò  così
dall’uso religioso a quello medico e solo in seguito a quello
ricreativo.  La  birra,  infatti,  veniva  servita  come
ricostituente  ai  pellegrini  che  avevano  compiuto  un  lungo
viaggio ed era una bevanda naturalmente sterilizzata in un
tempo in cui l’acqua non poteva essere consumata prima di
essere bollita. Il consumo di birra si diffuse facilmente
anche per quest’ultimo motivo. Il luppolo, inoltre, conferiva
alla bevanda proprietà antisettiche.
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Ma  come  fai  a  giocare  a
calcio con le tette?
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Chloe Kelly

di Redazione Online

Milena  Bertolini,  allenatrice  della  nazionale  femminile  di
calcio riassume le decine di luoghi comuni che le ragazze che
praticano questo sport devono sopportare, in una domanda che
ha sentito spesso fare “ma come fai a giocare a calcio con le
tette?”  (che  poi  è  anche  il  titolo  di  un  libro  che  ha
scritto). 

Partendo da questo stereotipo che dimostra se ce ne fosse
ancora  bisogno  quanto  il  mondo  del  calcio,  così  come  la
società in fondo, è ancora profondamente e irrimediabilmente
maschilista e retrograda, per affrontare l’argomento da un
particolare punto di vista, che scaturisce dall’episodio degli
ultimi minuti della finale degli europei di calcio femminile
giocata qualche giorno fa a Londra.

La giocatrice Chloe Kelly, segnato il goal che ha dato alla
squadra inglese il titolo, si è sfilata la maglietta, così
come fanno i colleghi maschi, mostrando in bella vista il
reggiseno.

Chloe Kelly ne ha fatto una questione di semplice parità: «Mi
tolgo  la  maglietta  ed  esulto,  perché  un  calciatore  uomo
farebbe esattamente lo stesso. Quindi, come donne, perché non
possiamo farlo?»

Ma il gesto non è così banale quanto potrebbe invece apparire
la sua spiegazione.

Celebrare il corpo di una donna per la sua capacità atletica
significa saper superare un sacco di stereotipi, perché di
solito i corpi di donna vengono mostrati e celebrati per la
loro  attrattività,  o  tutt’al  più  per  le  loro  capacità
generative,  e  raramente  per  la  loro  potenza  fisica.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Milena_Bertolini
https://it.wikipedia.org/wiki/Chloe_Kelly


Il gesto di Chloe Kelly, dunque, è stato molto più di un
semplice gesto: perché l’oggetto in questione (il reggiseno)
dimostra  che  anche  un  semplice  indumento  intimo,  nasconde
potenzialità enormi per lo sviluppo di questo sport e per la
conseguente emancipazione di chi lo pratica. 

Vediamo in sintesi perché.

Le  ricerche  di  biomeccanica  della  professoressa  Joanna
Wakefield-Scurr dell’Università di Portsmouth, consulente alla
squadra  inglese  nella  scelta  dei  reggiseni  (il  fatto  che
questa  definizione  vi  possa  far  sorridere  dice  molto  dei
pregiudizi di genere che ancora affliggono non solo lo sport.
Nessuno  sorride  a  sentir  parlare  di  scienza  del  piede  o
biomeccanica  delle  scarpe  sportive)  hanno  dimostrato  che
l’effetto che questi hanno sulla salute del seno e l’impatto
altrettanto  importante  sulle  prestazioni  atletiche  che  ne
conseguono,  possono  effettivamente  incidere  in  maniera
significativa sui risultati sportivi. 

Le ricerche hanno dimostrato per esempio che un reggiseno poco
sostenuto  causa  dolore  al  seno,  e  che  «correre  con  un
reggiseno di scarso sostegno accorcia la falcata delle donne
fino  a  4  centimetri,  cosa  che  potrebbe  aggiungere  un
chilometro in più alla lunghezza di una maratona». Questo
perché «se mentre ci si allena il seno si muove molto, la
parte superiore del corpo lavora più duramente per cercare di
fermare il movimento e ridurre l’attività muscolare di questa
parte del corpo potenzialmente potrebbe allungare le sessioni
di allenamento prima di affaticarsi».

La professoressa e il suo gruppo di ricerca hanno supportato
le calciatrici inglesi nella scelta dei reggiseni. «Abbiamo
analizzato le loro esigenze e tutti i problemi che avevano
riscontrato con i reggiseni sportivi, e poi abbiamo prescritto
loro quelli più adatti, compreso quello che ha mostrato Chloe»

Tutti  i  reggiseni  prescritti,  compreso  quello  di  Kelly,

https://www.port.ac.uk/about-us/structure-and-governance/our-people/our-staff/joanna-wakefield-scurr
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erano prodotti «di largo consumo», i ricercatori hanno però
aiutato le atlete a scegliere “con metodo scientifico” quelli
più adatti alla conformazione del loro seno. 

«Prima  di  queste  ricerche,  la  maggior  parte  delle  atlete
indossava reggiseni in modo casuale e basandosi sui propri
gusti e abitudini “con la conseguenza di avere un sostegno del
seno molto limitato. Molte riferivano fastidi o dolori al
seno. Quattro settimane dopo, l’87% ha dichiarato di aver
tratto beneficio da questo intervento e il 17% ha affermato
che ha migliorato le prestazioni sportive».

Basterebbe questo per comprendere quanto lavoro e potenzialità
ci  sono  dietro  ad  uno  sport  ancora  ignorato,  solo  perché
praticato da donne. 

Ma dietro all’immagine di Chloe Kelly in reggiseno c’è anche
altro. A differenza di un uomo, togliendosi la maglietta lei
ha mostrato un marchio commerciale. E le conseguenze sono
state immediate: le ricerche su Google per «reggiseno sportivo
Nike» sono quasi decuplicate. Quelle per reggiseno sportivo
sono aumentate del 1.549% e le vendite di reggiseni sportivi
nella catena di grandi magazzini britannica John Lewis sono
aumentate del 140%. 

A conferma che quello dello sport femminile è anche un mercato
pieno di opportunità per chi vuole investirvi. 

FONTI VERIFICATE

Corriere.it
https://27esimaora.corriere.it/22_agosto_03/calciatrice-kelly-
biomeccanica-reggiseno-
eb38d98c-135f-11ed-9de8-12e67e17a594.shtml?&appunica=true&app_
v1=true
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